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LA RIFORMA

Via libera dal
Consiglio dei

ministri alla
formazione iniziale,
ai concorsi annuali

e alla formazione
permanente degli

insegnanti di medie
e superiori. I primi
70mila in cattedra

dal 2024. Contrari i
sindacati

Nuovo reclutamento dei prof
Ora più soldi a chi si aggiorna

a spaccatura politi-
ca sulla costruzio-
ne del nuovo ter-

movalorizzatore a Roma,
è già arrivata dal Campi-
doglio al Palazzo della Re-
gione Lazio. Il sindaco del-
la Capitale, Roberto Gual-
tieri, che mercoledì scor-
so ha annunciato il pro-
getto di un impianto di in-
cenerimento per risolvere
la grana rifiuti, ha definito
la scelta una «svolta stori-
ca per la città e anche per
il Paese».
Con gli impianti del nuo-
vo piano per chiudere il ci-
clo di rifiuti, ha assicurato
Gualtieri in un’intervista al
Sole 24Ore, a partire dal
termovalorizzatore, «ri-
durremo del 90% l’attuale
fabbisogno di discariche e
arriveremo ad una chiu-
sura pressoché totale del
ciclo sul territorio». A po-
che ore dalla decisione del
Comune, però, il fronte del
no, capitanato dal Movi-
mento 5 stelle capitolino,
si è rafforzato denuncian-
do l’insostenibilità am-
bientale dell’impianto. Ha
preso la palla al balzo, l’ex
sindaca della città Virginia
Raggi, sottolineando come
il M5s sia da sempre con-
tro «contro gli incenerito-
ri». E poi ha aggiunto, ti-
rando in ballo la Pisana,
che, a quanto le sembra,
«anche in Regione il piano
Rifiuti non lo consenta».
Così la Lega, con la capo-
gruppo in Campidoglio Si-
monetta Matone, parla di
crepe nette nell’«accordo
di potere Pd-5stelle» alla
Regione, dopo lo scosso-
ne delle critiche dei grilli-
ni sul termovalorizzatore.
Chiamato in causa, il pre-
sidente della Regione La-
zio, Nicola Zingaretti, ri-
manda le accuse al mit-
tente. Ha assicurato di es-
sere «informatissimo e
contento di questa inten-
zione del sindaco», dopo
«anni passati a cercare luo-
ghi e impianti dove porta-
re i rifiuti della Capitale».
Un’altra polemica, sulla
questione, è nata per una
presunta spaccatura della
maggioranza in Assem-
blea capitolina, con il nu-
mero legale per il voto che
è mancato per quattro vol-
te. «Questo non ha niente
a che vedere con il proget-
to, - ha minimizzato Gual-
tieri, - la maggioranza è
compatta».
A favore, invece, si è e-
spresso il leader di Azione,
Carlo Calenda, ribadendo
che «dall’opposizione» i
suoi sosterranno in Cam-
pidoglio il termovalorizza-
tore. Ma la battaglia in Au-
la Giulio Cesare, e fuori, è
solo all’inizio.

Agnese Palmucci
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ambia il sistema di recluta-
mento degli insegnanti di
medie e superiori, con l’in-

troduzione di un «percorso universi-
tario e accademico di formazione i-
niziale», concorsi «a cadenza annua-
le» e l’istituzione della Scuola di alta
formazione dell’istruzione, per la for-
mazione continua dei docenti, che
darà diritto a una «progressione sala-
riale» più rapida. Aspetto, quest’ulti-
mo, che ha subito attirato le critiche
dei sindacati della scuola.
Ieri pomeriggio, il Consi-
glio dei ministri ha appro-
vato il decreto legge sul
Piano nazionale di ripresa
e resilienza (Pnrr), in cui
confluirà anche il “pac-
chetto” scuola, che preve-
de i primi 70mila nuovi in-
segnanti in cattedra a par-
tire dal 2024. In sintesi, per
quanto riguarda la forma-
zione iniziale e l’abilita-
zione dei nuovi insegnan-
ti, sono previsti un percor-
so universitario abilitante
di formazione iniziale
(corrispondente ad alme-
no 60 crediti formativi),
con prova finale, un con-
corso pubblico nazionale
con cadenza annuale e un
periodo di prova in servi-
zio di un anno con valuta-
zione conclusiva. In caso
di esito positivo, ci sarà
l’immissione in ruolo. È previsto an-
che un periodo di tirocinio nelle scuo-
le. E vi saranno dei docenti “tutor”, per
affiancare il percorso formativo.
«In attesa che il nuovo sistema vada a
regime – si legge in un comunicato del
ministero dell’Istruzione – per coloro
che già insegnano da almeno 3 anni
nella scuola statale è previsto l’acces-
so diretto al concorso. I vincitori do-
vranno poi conseguire 30 crediti uni-
versitari e svolgere la prova di abilita-
zione per poter passare di ruolo. Du-
rante la fase transitoria – prosegue la
nota – coloro che non hanno già un
percorso di tre anni di docenza alle
spalle ma vogliono insegnare potran-
no conseguire i primi 30 crediti uni-
versitari, compreso il periodo di tiro-
cinio, per accedere al concorso. I vin-
citori completeranno successiva-
mente gli altri 30 crediti e faranno la
prova di abilitazione per poter passa-
re di ruolo».
Per favorire «l’innovazione dei mo-
delli didattici», la formazione in ser-
vizio dei docenti diventa continua e
strutturata e sarà affidata alla Scuola
di alta formazione, istituita con la
riforma. Prevista anche una forma-
zione continua «incentivata», su ba-
se volontaria, che però darà ai parte-
cipanti la possibilità di accelerare la
progressione salariale. In questo mo-
do, per esempio, l’insegnante che par-
teciperà ai percorsi di formazione

C
continua, raggiungerà il massimo sa-
lario dopo 23 anni di servizio e non
più dopo 35 come avviene per gli scat-
ti di anzianità.
«Oggi facciamo un ulteriore passo a-
vanti per dare stabilità al sistema d’i-
struzione – sottolinea il ministro Pa-
trizio Bianchi –. Prevediamo un per-
corso chiaro e definito per l’accesso
all’insegnamento e per la formazione
continua dei docenti lungo tutto l’ar-
co della loro vita lavorativa. Puntiamo
sulla formazione come elemento di
innovazione e di maggiore qualifica-

zione di tutto il sistema».
«La qualità della scuola passa dalla
qualità degli insegnanti», commenta
il capogruppo di Italia Viva in com-
missione Cultura alla Camera, Ga-
briele Toccafondi. L’ex-sottosegreta-
rio all’Istruzione rivendica alla Buo-
na scuola del governo Renzi la pater-
nità della formazione iniziale e conti-
nua dei docenti. «È la conferma che a-
vevamo visto giusto», sottolinea Toc-
cafondi. Di «controriforma del reclu-
tamento» parla, invece, la senatrice di
Alternativa, Luisa Angrisani. «Con il

nuovo sistema di reclutamento pro-
posto dal ministro Bianchi – prosegue
Angrisani – si va incontro a un mec-
canismo che tradisce i giovani e i pre-
cari e allunga i tempi».
Contrari alla riforma anche i sindaca-
ti della scuola. «È possibile che un pia-
no di questa portata sia definito per
decreto, senza un vero confronto, né
con il Parlamento, né con i sindaca-
ti?», si legge in una nota unitaria di Flc
Cgil, Cisl Scuola, Uil Scuola, Snals
Confsal e Gilda. I sindacati contesta-
no il metodo utilizzato e lo strumen-
to («Il decreto legge è misura caratte-
rizzata dai requisiti di necessità ed ur-
genza»), per le nuove misure sul re-
clutamento e la formazione.
«Perché la scuola continua ad essere
terreno di incursioni legislative? –
chiedono i segretari generali France-
sco Sinopoli, Ivana Barbacci, Pino Tu-
ri, Elvira Serafini e Rino Di Meglio –.
Un piano che utilizza percorsi di for-
mazione incentivati, senza prevede-
re investimenti nuovi, va a depaupe-
rare ulteriormente le poche risorse de-
stinate al rinnovo contrattuale». «So-
no necessari fondi nuovi – spiegano i
sindacalisti – da destinare al con-
tratto e alle forme che contrattual-
mente saranno definite per la for-
mazione e la valorizzazione profes-
sionale. Si apra un vero confronto
con le organizzazioni di rappresen-
tanza dei lavoratori», chiedono i sin-
dacati della scuola.
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IL CASO DELLE SCUOLE DELLA CAPITALE

Roma, assistenza a rischio
per i disabili delle paritarie

è allarme tra le famiglie degli alunni disabili
che frequentano le scuole paritarie di Roma.
A rischio, infatti, ci sono i fondi per garantire

il servizio degli Oepa (Operatore educativo per l’autono-
mia), che per legge deve essere assicurato (e finanziato)
dai Comuni. Stando alla bozza del nuovo Regolamento
sul “Servizio educativo per il diritto allo studio, all’auto-
nomia e all’inclusione scolastica degli alunni e delle a-
lunne con disabilità”, contenuto in una proposta di deli-
bera con prima firmataria la consigliera del Pd Carla Fer-
mariello, il servizio deve essere istituito «in favore di tutti
i discenti con disabilità frequentanti anche le scuole pa-
ritarie». La proposta, però, ha ricevuto parere negativo dal
direttore del Dipartimento Scuola, Lavoro e Formazione
professionale del Comune, Carlo Maria L’Occaso che, con
il direttore di Direzione, Maria Teresa Canali, ha inviato
una relazione all’Assessora alla Scuola, Formazione e
Lavoro, Claudia Pratelli. Nel testo si sottolinea che «la
scuola privata paritaria deve autonomamente garanti-
re all’alunno disabile le stesse prestazioni di sostegno e
di assistenza che sono erogate dalla scuola pubblica»,
ma «l’onere di sopportare tutte le spese necessarie, gra-
va sulla scuola stessa». Ovvero, attraverso le rette, sulle
famiglie degli alunni disabili.
A sostegno di questa tesi, i dirigenti comunali ricordano,
tra l’altro, che il Regolamento attualmente in vigore «e-
sclude dal novero degli istituti destinatari del servizio gli

C’ istituti paritari». Proprio questo regolamento, si legge nel-
la bozza del nuovo articolato, sarebbe però abrogato in
caso di approvazione della delibera di Fermariello e altri. 
Della questione è stato investito direttamente il ministe-
ro dell’Istruzione e intanto la delibera è stata “congelata”.
Ma la preoccupazione delle famiglie rimane comunque
caldissima e di questi timori si sono fatte portavoce le as-
sociazioni delle scuole paritarie. Se passasse l’interpre-
tazione dei dirigenti comunali, «la scuola paritaria si tro-
verebbe in una situazione di oggettiva impossibilità, non
potendo garantire, per carenza di risorse, trattamenti e-
quipollenti a quelli della scuole statali», si legge in una let-
tera al capo di Gabinetto di Roma Capitale, Albino Ru-
berti, firmata da Goffredo Sepiacci, presidente del Co-
mitato regionale del Lazio di Aninsei, l’associazione del-
le scuole paritarie di Confindustria. Sepiacci parla e-
spressamente di «palese discriminazione» degli alunni
disabili e delle loro famiglie.
«Preoccupazione» è espressa anche dalla lettera che l’A-
gorà della parità ha scritto direttamente al sindaco di Ro-
ma, Roberto Gualtieri. La missiva parla della «grave con-
fusione», contenuta nel parere negativo del Dipartimen-
to, «tra i diritti che, per legge, sono attribuiti a tutti gli stu-
denti, indipendentemente dall’ordine o dal grado scola-
stico che essi frequentano».

Paolo Ferrario
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TERMOVALORIZZATORE

L’impianto
per rifiuti,
altro duello
Capitale
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LA RIFLESSIONE

Ascoltare i testimoni della Resistenza per riscoprire il valore del 25 Aprile
n questi giorni tante scuole
hanno programmato la pre-
senza in classe di qualche testi-

mone delle vicende storiche che
hanno lasciato ferite profonde nel
nostro Paese durante e all’indoma-
ni della fine del secondo conflitto
mondiale. La data del 25 aprile ri-
mane ancora uno di quei momenti
in cui la memoria può fare da “mae-
stra” e la storia non farci scordare
quali tragedie hanno vissuto i nostri
genitori, i nostri nonni, e quanto poi
si sia impegnati per costruire una so-
cietà più democratica e solidale.
Non è sempre facile rileggere le pa-
gine di quella storia, oramai non più
così tanto recente, che profonde fe-
rite ha lasciato nel nostro Paese.
Molto spesso nello svolgimento dei
programmi di storia non si arriva a

trattare la Seconda Guerra Mondia-
le. Ma anche quando questo argo-
mento rientra nella quotidiana atti-
vità scolastica, la trattazione dei ma-
nuali sembra non esaurire a pieno
la densità di quella vicenda che ha
sconvolto il mondo, lasciando un’e-
redità terribile alle generazioni suc-
cessive. È per questo che il raccon-
to, la trasmissione “orale” di quei
giorni, di quelle esperienze perso-
nalissime, vissute in prima persona
o di riflesso da coloro che ne sono
stati testimoni, magari adolescenti
o appena fanciulli, assume sempre
di più un grande valore e significa-
to per i giovani d’oggi. 
Da qualche settimana nelle rifles-
sioni che proponiamo come Agesc,
associazione di genitori, dalle pagi-
ne di Avvenire è diventato inevitabi-

le un riferimento a quello che stia-
mo vivendo, alla guerra in Ucraina.
I testimoni dell’odio, della sofferen-
za e del dolore sono dunque sempre
più importanti per aiutarci a  cono-
scere e comprendere la storia, per
creare in tutti noi la consapevolezza
che la concordia civile, la pace, la ca-
pacità di dialogo sono il solo anti-
doto alla conflittualità ottusa e in-
sensata. La parola, l’ascolto, la di-
sponibilità a comprendere le ragio-
ni dell’altro non sono quindi solo for-
me di pietosa e benevola accondi-
scendenza, ma principio di vita civile
unico percorso per far crescere l’im-
pegno a creare coscienze libere da
condizionamenti ideologici e da fa-
natismi di qualsiasi natura, per edu-
care persone che guardino a valori di
solidarietà, giustizia, pace come le

sole forme della civile convivenza.
Con questa ottica guardiamo al
prossimo 25 Aprile, data che ha per
noi il significato di “una fine” ma an-
che di “un inizio”, quello della rico-
struzione umana e sociale prima an-
cora che materiale. Per anni e tal-
volta purtroppo ancora oggi, que-
sta data è oggetto di contrapposi-
zioni e polemiche che non aiutano
a comprendere e fare proprio un
percorso doloroso, tragico, ma che
ha lasciato spazio ad un orizzonte
decisamente diverso. Le dramma-
tiche immagini che giungono dalle
città dell’Ucraina improvvisamente
e inaspettatamente caricano il 25 a-
prile di un significato nuovo. Non
più solo l’anniversario della Libera-
zione e della rinascita italiana, ma
l’occasione per celebrare l’impor-

tanza della pace. Il 25 aprile come fe-
sta della pace, è la nuova sfida cul-
turale che ci attende.
Quello che è importante dunque ri-
cordare e celebrare è sì il 25 aprile
della Resistenza ma soprattutto del-
le “Resistenze” e della forza di tanti
oscuri e umili protagonisti, a partire
dalle donne, dai parroci, dai medici,
dagli studenti dai ragazzini, che a ri-
schio della vita hanno tessuto il nuo-
vo sistema civile, dal quale è nata la
nostra Repubblica. Perché se è vero
che tanti furono i protagonisti di
quella stagione alcune categorie me-
ritano di essere ricordate in modo
particolare e il loro impegno fatto
conoscere alle nuove generazioni a
partire dai banchi di scuola. Il pen-
siero va dunque a straordinarie fi-
gure che non ci sono più e che han-

no poi ricoperto ruoli importanti
nelle istituzioni democratiche, ma
anche ai tanti eroi piccoli e grandi
che hanno vissuto in maniera appa-
rentemente ordinaria un periodo
straordinariamente difficile e com-
plesso. Forse è soprattutto più a lo-
ro che questo nostro Paese deve tan-
to per quello che è oggi. Va dunque
incoraggiata la bella prassi che in
molte scuole primarie e secondarie
di primo e secondo grado molti do-
centi sensibili hanno promosso, os-
sia intervistare i nonni sui loro ulti-
mi periodi di guerra, per fissare nel-
le loro ricerche di studenti quelle te-
stimonianze di vita vissuta che pos-
sono ancor oggi essere di stimolo al-
l’impegno consapevole per la pace e
la civile armonia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

«Appalti truccati»
Arrestato sindaco

del Barese

Appalti pubblici agli "amici degli amici" per mantenere o
accrescere consenso politico. È l’ipotesi attorno alla
quale ruota l’inchiesta della procura di Bari che ha portato
all’arresto del sindaco di Polignano a Mare, Domenico
Vitto (Pd), e alla esecuzione di altre 9 misure cautelari, 5
interdizioni nei confronti di altrettanti imprenditori e 4

arresti, tra i quali il vicesindaco e assessore ai Lavori
pubblici Salvatore Colella, figura chiave dell’indagine, e
tre dirigenti comunali. Agli indagati sono contestati, a
vario titolo, i reati di concorso in turbativa d’asta, falso
ideologico e subappalto illecito per 6 presunte gare
truccate del valore complessivo di 1,2 milioni.

«Concorsi
pilotati»
in università:
otto indagati
La Guardia di finanza
di Reggio Calabria ha
eseguito le misure
cautelari interdittive
nei confronti di sei
professori ordinari e
due dipendenti
amministrativi
dell’Università
Mediterranea di
Reggio. Tra gli
interessati il rettore,
Santo Marcello
Zimbone, e il suo
predecessore,
Pasquale Catanoso.
Gli investigatori,
coordinati dalla
Procura, ipotizzano
l’esistenza di
«un’associazione
dedita alla
commissione di
delitti contro la
pubblica
amministrazione e
contro la fede
pubblica nella
direzione e gestione
dell’Università». Le
indagini sono
scaturite dall’esposto
di una candidata non
risultata vincitrice,
alla quale veniva
suggerito di
rinunciare all’azione
giudiziaria e
«aspettare il proprio
turno» per avere
accesso a future
opportunità
professionali nel
Dipartimento. Gli
inquirenti
asseriscono che
nella selezione delle
commissioni
esaminatrici,
venivano individuati
componenti ritenuti
«affidabili», e idonei a
garantire un
trattamento
favorevole ai
candidati scelti
«direttamente» o a
seguito di
«segnalazione».
Inoltre, autovetture di
servizio e carte di
credito
dell’Università
sarebbero state
utilizzate a fini privati.
(D. Im.)


